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GIORGIO MARCON 

CULTURA NOTARILE E POESIA VOLGARE 
NEI MEMORIALI BOLOGNESI (SECC. XIII-XIV). 

Fermenti culturali nella Facoltà delle arti. 

La fervida creatività che animava la vita culturale dello Stu­
dio bolognese tra la fine del Duecento e i primi anni del Tre­
cento, affondava le sue radici nell'ambito della Facoltà di medi­
cina e arti, dove medici, filosofi naturali, logici, grammatici, 
letterati e notai, questi ultimi per la contiguità dell'imposta­
zione retorica dei loro studi e in virtù del nesso istituito con gli 
artisti (Stelling-Michaud 1955 ... .P. 189), attingevano i modelli di 
un sapere pervaso da stimolantrnovità filosofiche, linguistiche 
e letterarie. 

I nuovi orientamenti speculativi scaturivano da una lettura 
averroista dei testi aristotelici e s'insinuavano negli stessi pro­
grammi ideologici e stilistici delle avanguardie letterarie volga­
ri, improntati alla «semantica della sottigliezza» (Bruni 1991) 
incastonatasi nella nuova "mainera" stilnovista di Guinizzelli 
(poi filtrata, in forme più sofisticate, nei testi di Dante e Caval­
canti), che originerà la "tenzone" con Bonagiunta Orbicciani, 
iterata a più riprese nelle trascrizioni notarili dei Memoriali, e 
quella tra Onesto da Bologna e Cino da Pistoia (De Robertis 
1951). 

Nel ricostruire le tappe dell' «aristotelismo radicale», che 
ritmava l'itinerario peculativo degli artisti bolognesi, Maria 
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Corti (1982) ha evocato alcuni episodi chiave, additando in pri­
mo luogo l'Epistola di Federico II, stilata dal cancelliere Pier 
delle Vigne, con cui, nella prima metà del XIII sec., l'imperato­
re spediva a Bologna, individuata come la «destinataria più 
atta a decodificare i nuovi messaggi» (lbid., p. 21), le traduzioni 
latine di testi aristotelici greci ed arabi (Grabmann 1946, Nardi 

1949). 
Entro questo problematico contesto culturale, s'inquadrava 

l'insegnamento del medico e filosofo naturale fiorentino Taddeo 
Alderotto, il quale, volgarizzando «la traduzione latina di un 
compendio alessandrino-arabo dell'Etica Nicomachea di Aristo­
tele» (lbid. , p. 23), aveva inciso, in qualche misura, nell'elabo­
razione dantesca del tema della magnanimità, sviluppato nel 

IV trattato del Convivio. 
L'impostazione «averroista o aristotelico radicale» delle le-

zioni di Taddeo si era trasfusa nel commento di Dino del Garbo 
(suo allievo e anch'egli medico fiorentino) all' "eretica" canzone 

cavalcantiana Donna me prega. 
Sempre nell'ambito della Facoltà delle arti, si era instaurato 

un proficuo contatto tra l'aristotelismo radicale e la gramma­
tica speculativa, appresa da Gentile da Cingoli a Parigi, nel 
corso dei suoi studi, e divulgata dal medesimo nell'ambiente 
culturale bolognese, e si era altresì costituito un vivace soda­
lizio tra i filosofi dello Studio e i poeti stilnovisti toscani. 

Tale intreccio non deve sorprendere, poiché, come ha soste­
nuto la Corti (1983), sulla scia di Kristeller (1955), in quell'epo­
ca non appariva lecito né «isolare i testi dei letterati da quelli 
dei filosofi in quanto le due forme di cultura erano strettamen­
te collegate e soggette a reciproca influenza» (lbid. , p. 10), né, 
come ha precisato Campana, prescindere da «questo fondamen­
tale dato della struttura della società di allora: così nella con­
nessione degli 'artisti' fra loro, come nella distinzione, e talvol­
ta contrapposizione, tra 'artisti' e 'legisti'» (Campana 1965, p. 

265). 
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Il nesso filosofico-letterario è . 
ra di un personagmo ri t ampla~ente attestato dall'ope-
'1 b~ mas o per molt l ' l magister Giacomo da p ' t . l seco l sepolto nell'oblio' 
XIII IS Ola, autore Il' l . . 

sec., di una Questio de h l " ,ne u tImo decennio del 
Il I e Lcltate 

trattato, di chiara ispirazion ' . 
smesso da due manoscn'tt' d ~ averrOIsta, ci è stato tra-

I, uno el qual' . 
cato da Kristeller, contiene nell" " l, nnvenuto e pubbli-
valcanti : «mihi dilecto t .. tncLl!Lt una dedica a Guido Ca-
l e pre aliis arnIC " 
a precisazione che il testo fu . o canSSlmo» e nell' explicit 

L'opera di G' scnptus Bononie. 
lacomo da Pistoi '1 . 

elenc? di Scholares illustres del ai~90cUl nome appare in un 
(~artl-Fattorini 1888-1896, t. II ancora . come dominus 
tIvamente dalle font" d ' P: 329), per pOI sparire defini-

. l ocumentane av . 
vole mflusso sulla ., 't ' eva eserCItato un note-
. gla Cl ata canzone fil fi . 
mtessuta di vistose alluso .. oso lca dI Cavalcanti 

10m mtertest r 11 ' 
mente decostruite dalla Corti (1983)ua l a a Questio, puntual-

Il t t . . es o nspecchiava, non solo n Il ' . 
anche nel suo impianto st tt l ~ a sua mtItolazione, ma 
'. ru ura e Il De s b . 

vLta phtlosophica di Boezio d' D .' um,:"o ono swe de 
che aveva insegnato a p . ~ . aCla, ~losofo dI origine danese 
c angl m quahtà d ' . 
londato in stretta Il b' l magLster artium e 
.' co a oraZIOne co S" . . cosldde~to aristotelismo radicale. n 19len di Brabante, il 

BoezIO si era anche avvalso delI '" . 
nel redigere i princip ' d Il e ~ategone del lOgLCL modisti 
iti nel suo celeb tI e a gra~matIca speculativa, poi conflu-

. re rattato SUl Modi " fi " " 
stwnes super P ' . . sLgm LcandL swe quae-

nSCLanum mawrem h nes super mod ' . li . ' c e, accanto alle Questio-
cui erano' LS SLg~L candL magistri Gentilis (da Cingoli) in 
. mcorporatI, con alcuni l . . ' sLgnificand

i 
a c . supp ementI, l boeziani Modi 

~, veva lornlto «la gn' r t . De vulgar' l ' g la eonca per il Libro I del 
L e oquentLa e la t . d l 1982, p. 36). eona e volgare illustre» (Corti 

Le opere di B . d ' D . ra e la scomun ' oezdlo
l 

Il aCla furono distrutte «dopo la censu-

l 
lca e oro autore l 1277 . 

avano anonimi» (lbid ne e l superstiti circo-
tempo e Il ., p. 37), ancora per un lungo lasso di 

, ne a stessa Bolo gna, come apprendiamo da due atti 
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notarili espunti dal corpus dei Memoriali (Orlandelli 1959), che 
tra poco sonderemo in una prospettiva letteraria, il primo dei 
quali, datato 2 luglio 1310 (Mem. 121, c. 271), ci segnala il 
testamento del «magister Anselmus de Curte de Pergamo artis 
medicine professor», in cui si disponeva che un «librum suum 
De sumIDO bono» fosse lasciato in eredità a una suora clarissa. 

Il secondo, rogato l' 11 novembre 1314 (Mem. 129, c. 212), 
assegnava la tutela del figlio di Anselmo a due personaggi che, 
per conto del minore, custodivano il patrimonio librario del 
magister, costituito da diverse opere di logica, tra cui un Modum 
significandi (Orlandelli 1959, pp. 80, 87-88). 

Quest'ultimo testo, tuttavia, potrebbe essere attribuito a un 
precursore dei modisti, Matteo da Bologna, autore delle Que­
stiones magistri Mathei Bononiensis super modos significandi 

et super grammaticam (Corti 1982, p. 30). 
Molto scarne appaiono le notizie sul maestro Anselmo : una 

fuggevole segnalazione a matita, apposta da mano ignota sul 
margine della p. 26, nell'esemplare della biblioteca dell'Archi­
vio di Stato di Bologna, del Repertorio del Mazzetti (1848), ci 
comunica che «Anselmo da Corte lesse medicina nel tempo di 
Giovanni da Parma (1298-1299)>>; mentre un altro documento 
del 4 giugno 1310, affiorato tra le carte del Convento di S. 
Francesco, lo individua come esecutore testamentario (Piana 
1970, p. 193). Un ulteriore spoglio dei Memoriali (speculare a 
quello del compianto Orlandelli), incentrato sull'ultimo decen­
nio del XIII sec., potrebbe forse squarciare l'oscurità che ancora 
avviluppa Giacomo da Pistoia: si tratterebbe cioè di discendere 
dal 1290, anno in cui ci s'imbatte per la prima volta nel suo 
nome, al 1300, data della morte di Cavalcanti e della preco­
cissima e isolata trascrizione del congedo di Donna me prega 
nel foglio di guardia di un registro redatto a Bologna dal notaio 
Isfacciato di Montecatini (Curia del Podestà, Capitano del po­
polo, Giudici del capitano del popolo , reg. n. 375). 

Un felice esito del sondaggio arricchirebbe di nuovi e pre­
ziosi elementi d'indagine lo spazio culturale degli artisti, dove 
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germinerà, sul finire del Duecento a Bologn . . . l ' ,a e nel centn tosca-
m, a semantIca della sottigliezza di cui è l'mb t l . evu a a nuova 
mamera della scuola stilnovista cioè d' " . , l una poesIa Involta In 
«un tessuto connettivo filosofico retorico» (Corti 1982 31) , p. . 

Nascita di una tradizione manoscritta. 

Il pullulare di queste molteplici novità culturali, allorché si 
tradusse nelle forme della lirica volgare fu . d' t , Imme la amente 
captato dalla corporazione notarile bolognese affimata . l' t d' . ' SI neg l 
SUI. retonco-grammaticali e dunque predisposta alla ricezione 
del dlsc~r~o .letterario: si pensi al coevo fiorire dell'ars dictandi 
e a~le ongmI bolognesi della prosa d'arte, dischiusa dai testi di 
GUIdo Faba (Schiaffini 1943, Monteverdi 1945). 

Nacque così, «entro la prassi documentaria pubblica» (Bolo­
~a 1987, p. 166), una corposa, per quanto eccentrica, tradi­
zIon~ .mano.s~ri~t~, . solcata da un'ampia polifonia di registri te­
mabCI .e. StIhStICI In cui confluivano, accanto ai testi più ari­
stocratICI dello stilnovismo, quelli più umili della letteratura 
pop~la.re e giullaresca, della scuola siciliana, della poesia 
:~ahstIca tosc~na, ~i quella cortese siculo-toscana e della poe-
la .bolognese IrradIata da Guinizzelli e da una schiera di mi-

non. -
La ricezione notarile delle rime volgari si tramutò infatti in 

un.a se~uenza di piccoli canzonieri, disseminati tra le pieghe 
del cosIddetti Libri Memoriali, quindi sottratti <cal chiuso labo­
rat~rio [ ... ] della speculazione poetico-filosofica», sottesa ai com­
~ommenti del Dolce Stil Nuovo, ed elargiti come un «succoso 
liquore per i palati dei nuovi lettori borghesi» (Ibid., p. 175). 

~uest'apertura d'orizzonti testuali, che configurava un pro­
cedImento critico selettivo, ora «ci permette di recuperare veri 
e propri' .., [ ] . . canzom n ... nvelandoci non solo i gusti dei singoli 
notaI, ma fornendoci precise informazioni sulle mode letterarie 
del tempo» (Orlando 1981, p. XI). 
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L'ufficio dei Memoriali fu istituito con un provvedimento 
tatutario, emanato il 26 aprile 1265 dai podestà Loderingo 

degli Andalò e Catalano de' Catalani Ci due frati gaudenti con­
dannati da Dante in Inf. XXIII, 76 sgg.), in cui si prescriveva 
ai notai della Camera Actorum l'obbligo di trascrivere, entro un 
arco temporale di due giorni, tutti i contratti stipulati tra pri­
vati in appositi registri denominati per l'appunto Libri Memo­
rialium o Memorialia comunis. 

Il provvedimento mirava da un lato a conferire un fonda-
mento giuridico alla registrazione degli atti, e dall'altro a scon­
giurare la minaccia di falsificazioni e dispersioni. 

Quest'ultima disposizione era stata codificata in un capitolo 
degli statuti bolognesi del 1352-1357, che certamente riecheg­
giava ordinamenti più antichi a noi non pervenuti; esso impo­
neva ai notai, preposti all'ufficio per un periodo di sei mesi, di 
colmare tutti gli spazi vuoti dei loro registri CCencetti 1935). 

La serie dei Libri Memorialium, conservati presso l'Archivio 
di Stato di Bologna, comprende sia i registri originali (origina­
riamente depositati negli armadi del Comune), sia le copie desti­
nate agli ordini mendicanti (Domenicani e Francescani), per un 
totale di 322 volumi, numerati progressivamente lungo un arco 
cronologico che spazia dal 1265 al 1436. L'istituto dei Memoria­
li fu soppresso nel 1452 dal cardinale Bessarione, legato ponti­
ficio di Nicolò V, e soppiantato dall'attuale Ufficio del Registro. 

Intorno ai Memoriali si sono infittiti, nel corso degli anni, 
molti studi di tipo giuridico CTamba 1987, Continelli 1988) che 
hanno chiarito il significato tecnico delle modalità di trascrizione 
degli atti amministrativi ivi contenuti, indicandone la varia 

tipologia. 
Classificati come «uno dei più luminosi prodotti della scuola 

bolognese di notariato, allora nel suo massimo splendore» (Or­
landelli 1967, p. 198) e come «massima fonte per la storia civile 
[ ... ] del secolo XIII-XIV» (lbid ., p. 193), per quanto attiene agli 
aspetti economico-sociali, alla vita privata, alle vicende dello 
Studio ecc., i Memoriali, cui si sono affiancati analoghi uffici 
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istituiti da altre amministrazioni comunali dell'epoca (Modena, 
Parma, Ferrara) e modellati sull'esempio bolognese s' l , l segna a-
no come. un fenomeno «unico, nella storia della tradizione 
manoscntta» (Debenedetti 1986 p 78) . . . .. ,., per averCI tramandato, 
propno neglI spaZI bIanchi che intervallavano gli attO t 't . d ' . l, una nu-
~ a s~ne l nme volgari, tutte adespote, con la sola indica-

ZIOne, m tal uni casi, della forma metrica (canzone, cantilena, 
sone~to ecc.), apposta sul margine sinistro dei testi. 

SIa Debenedet~i che Orlando (1981) si sono interrogati sulla 
componente anomma delle trascrizioni: il primo ha ipotizzato 
c~e t~le consuetudine fosse stata assunta per «evitare che la 
nga nn:anesse in parte scoperta» (p. 79), il secondo ha insistito 
sul ~encolo che «avrebbe potuto rappresentare l'inserzione di 
nomI. propri di poeti, talora concittadini e viventi, in un conte­
sto dI cara~tere c~sì se~titamente giuridico e nel quale le poesie 
stesse ~e~Ivano msente per scongiurare l'eventualità di una 
manOmISSIOne ... » (p. XIV). 
. Tutti i testi tràditi erano trascritti, in base a un criterio 
Impostosi in quel tempo, alla maniera dei componimenti in 
pr~sa, «ma separati spesso da un puntino o da un'asta obliqua. 
Nel ~on~tti co~tantemente due a due nelle quartine .... Ogni 
coppIa dI verSI delle quartine è spesso preceduta dal solito se­
gn~ paragrafale a mezza luna che va pure innanzi a ciascuna 
sene di ~erzine .... Nelle ballate i versi vanno di seguito, 
~dandosI a capo dopo la ripresa e ad ogni stanza nelle copie 
PI~ accurate, e accompagnandole con l'accennato segno, o sem­
plIcemente distinguendole con questo, che può mancare nelle 
alt~e '" . ~elle canzoni si va a capo ad ogni stanza ... oppure, 
scnvendosl tutte di seguito, basta il noto segno a distinguerle 
'" » (Debenedetti 1986, p. 80). 

. Le poesie (circa 90), dislocate tra il 1279 e il 1325 e pub­
bh~ate per la prima volta, in modo organico, dalla Caboni (1941), 
pOI da Orlando (1981), limitatamente agli anni 1279-1300 con , , 
un appendice di testi attinti da altri registri notarili , prevede-
vano diversi moduli metrici: alle ballate, ai sonetti, ai lacerti di 
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canzone, si alternavano cantilene, cobbole, sirventesi, cioè le 
forme più "libertine" della poesia giullaresca, soggette al feno­
meno (Contini 1961) dell' anisosillabismo, implicato dalle fre­
quenti oscillazioni metriche (ottonario-novenario, decasillabo 
epico-ales andrino ecc.) della poesia prestilnovista. 

La lingua dei notai intervallava tratti settentrionali a forme 
toscane, conformandosi «a quell'uso letterario che prevalse a 
Bologna tra il Due e il Trecento, uso che ha per base il toscano 
dei rima tori, ma molto turbato da inflessioni locali» (Debene­
detti 1986, p. 79), come s'intravede dalla frequenza, citata dal­
l'insigne filologo, delle forme one, on, zenza ecc. 

Tali contaminazioni fonetiche e morfologiche non appaiono 
affatto peregrine, in quanto il copista medie~e si rapportava 
ai testi da esemplare in qualità di «traduttore nella variante 
della propria cultura e regionale e temporale ... » {Contini 1986: 
p. 72), ed era combattuto "fra due poli d'attrazlO~e: lo sforzo ~I 
rispettare l'esemplare ... e la tendenza a seguIre le propne 
abitudini linguistiche .... Il risultato di questa Sprachmischung 
potrebbe esser definito ... un diasistema" (Segre 1979, p. 58) .. 

La datazione che incornicia i componimenti ci consente dI 
stabilire con assoluta certezza un termine ante quem per la 
fissazione crooologica, che appare pregevole per l'antichità del­
le attestazioni delle singole poesie, e per l'individuazione dei 
rapporti, non propriamente genealogici, a causa della natu~~ 
avventizia e parassitaria dei testimoni, con i principali e plU 
antichi canzonieri della nostra tradizione manoscritta: le rime 
di Jacopo da Lentini, di re Enzo, di Guido Guinizzelli, dei mi­
nori bolognesi (Fabruzzo de' Lambertazzi, Pelizzaro e Onesto~, 
di Guido da Polenta e dei toscani (Dante, Guido CavalcantI, 
Lapo Gianni, Albertuccio della Viola, Girardo da Castel~o­
rentino, Bonagiunta Orbicciani, Francesco da Barberino, ClD~ 
.da Pistoia, Cecco Angiolieri, Nicolò Salimbeni) sono infattI 
menzionate nei codici più 'aristocratici' della fme del XIII e 

della prima metà del XIV secolo. 
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Debenedetti ha indicato in particolare i rapporti con Laur. 
~ed. 9; Vat. Barb. 3953; Vat. 3793; Chig. L, VIII, 305; Escu­
nalense .e.II~. 23, sofIermandosi sul secondo della serie per le 
freque~tI,. e In du~ casi esclusive, connessioni con le poesie dei 
Memonah. CompIlato a Treviso dal notaio Nicolò de' Rossi il 
Vat. Barb. 3953, che discendeva probabilmente da un codice 
bolognese, condivide con le trascrizioni notarili «un comune 
gusto, una conformità di scelta, eco delle stesse preferenze let­
terarie o almeno di gusti vicini» (Debenedetti 1986, p. 98). 

Un diverso discorso s'impone per le ballate "giullaresche", 
modulate da un «tono popolare anche nella lingua fortemente 
dialettale e nel metro» (ldid., p. 80), come l'alba (Pàrtite, amo­
re, adeo), o la celebre ballata dell'usignolo (For de la bella cayba), 
che ha dettato una pluralità di esercizi ermeneutici (De Bartho­
lomaeis 1952, Spitzer 1959, Peruzzi 1966). 
. Questi «preziosi quadretti di vita popolare» non compaiono 
In altre fonti, a causa della sparizione, forse definitiva (Debe­
nedetti 1986, p. 98), dei codici 'giullareschi' da cui i notai 
attingevano i componimenti. 

A tale proposito, Orlando (1981) ha supposto che il notaio 
Antonio Guidonis de Argele possedesse una raccolta di testi 
popolari, affine al ms. Magliabechiano VII IO 1078 della Biblio­
teca Nazionale Centrale di Firenze - già segnalato dal Debene­
detti, studiato dal Casini (1889) ed assegnato al sec. XV -, 
anch'esso emiliano e latore di antiche ballate anonime, pari­
menti uniattestate, da cui il notaio poté estrarre tre componi­
menti (Orlando 1981, p. XI). 

Nell'ampia silloge testuale, dispiegata dai Memoriali, cam­
peggia la trascrizione del sonetto dantesco della Garisenda (No 
me poriano zamai far emenda), datata 1287 e situata ai mar­
gini dell'incipit del registro di Enrichetto dalle Querce. 

Il Livi, nell'additare la notevole fattura calligrafica del regi­
stro di Enrichetto, insieme alle doti d'ornatista, che tralucono 
dai fregi serpeggianti tra le sue carte, vi ravvisava i tratti spe­
cifici «di un vero libro di quel tempo: co' suoi margini e filari 



238 
Giorgio Marcon 

perfettamente allineati, coi cosiddetti richiam.i ad ogni quader-

con in fme quell'Explicit che soievasi porre a suggello 
no ... ed' 
di ogni opera scientifica o letteraria ... ~t~ n.ot~, pre. e~ess~n 
o successori suoi, lasciarono nei Memonah ChiaTI saggi dI scnt: 
tura o di compilazione libraria; ma forse nessuno lo fece COSI 
largamente e studiatamente come lui» (Livi 1918: p .. 6). 
Enrichetto aveva altresì redatto, nel 1295, un rOgIto m volgare 

che sempre a giudizio del Livi, denotava, nella sua st~ttur~ 
lin~stico-stilistica, i pregevoli moduli ritmi~i dell' ars dt~tandt~ 
la conoscenza del volgare, ai fini del consegUImento del titolo dI 
notaio, era peraltro prescritta dagli Statuti di Bologna del 1246 
e del 1252 (Frati 1869-1877, t. II, pp. 185-186). . , 

Il sonetto della Garisenda, oltre a costituire «la rrughor p~o~ 
va interna del soggiorno giovanile di Dante a Bologn.a» (Co~tIm 
1965, p. 30), testimonia la rapida e precocissima dI~I.g~zlOn~ 
di rime dantesche nel territorio emiliano: i Memonah mfattI 
annoverano anche un frammento della canzone Donne ch'avete 
intelletto d'amore (Vita nuova XXI), vergato da Pietro Allegran.ze 
nel 1292; uno della ballata, attribuita a Dante dal codice Escuna­
lense e. III. 23 (redatto in Veneto, probabilmente a. Pa~?va~ 
nella prima metà del XIV sec.), Donne i' non so ~t ch L mL 
prieghi Amore, registrato da Bonfigliolo ,Zambec,can nel 131~, 
nonché i primi otto versi della canzone petrosa Così nel . mLO 

. . d F'l' d ' Panzom nel parlar voglio esser aspro, trascnttI a. l IP~O e .' . 
1316. Inoltre, ma al di fuori della sene del Memonah, altn 
registri notarili conservano le tracce di una re~azione m~lt? 
frammentaria, per mano del notaio Isfacciato dI Montecatml, 
nel già citato registro dei Giudici del capitano ~el popolo, del 
sonetto Ne li occhi porta la mia donna Amore (VLta nuova XXI?, 
e quelle altrettanto frammentarie, redatte da un ignoto notaIo , . te 
eugubino, della canzone Tre donne intorno al cor mL son venu 
(Comune, Difensori dell'avere e dei diritti di camera, l-d, 131~~. 

Tali attestazioni, ha precisato Contini, «riescono tant? plU 
. . . di quelh del-interessanti in quanto i Canzomen plU veneran , 

l'ultimo Duecento, sono piuttosto avari con Dante» (lbid ., p. 285). 
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. Il colori:o lin~istico di No me poriano zamai far emenda, 
mtess~to dI ~rattI fonetici e~iliani molto marcati: zamay, ma­
çor, zo, zascun, raxon ecc., Irricevibili in sede ecdotica intride 
anche i frammenti della canzone Donne ch'avete intelletto' d'amo­
re, a cominciare dalla forma aviti dell' incipit, così come molti 
altri componimenti dell'intero corpus. L'ibridismo 'padano' 
(Sberl~ti 1~91) delle trascrizioni, intrecciato, in primo luogo, 
all~ cittadmanza bolognese dei notai, secondo quanto pre­
scnvevano i citati statuti, fa presupporre «un'assimilazione e­
miliana della lirica dantesca» (Forti 1970, p. 665), estesa an che 
alla Commedia, al punto che Petrocchi (1967) ha potuto deli­
neare una vera e propria tradizione emiliano-romagnola del 
poema, fondandosi, solo in rari casi a «fini ecdotici», sugli «anti­
chissimi frammenti di divulgazione» (Petrocchi 1966, pp. 60-
61), esistenti presso l'Archivio di Stato di Bologna, tra cui spic­
ca «un documento davvero venerando», che attesta "la prima 
apparizione di versi della Commedia" (lbid .): i vv. 94-96 di Inf 
III, vergati sul suo registro di atti criminali da ser Tieri degli 
Useppi da San Gemignano (Curia del Podestà, Accusationes, 
1317, b. 39/a; per un quadro completo della "dantografia" 
archivistica bolognese, si rinvia al Livi 1918 pp. 3-73, e per 
altri frammenti di codici, usati come copertine di registri dei 
secco XVI-XVII, alla recente edizione di Giansante - Marcon 
1990). 

Accanto al sonetto della Garisenda, appare molto rilevante, 
ancora una volta per la precocità della testimonianza, la tra­
scrizione, datata 1288, di un lungo frammento della canzone di 
Giacomo da Lentini Madona, dir ve voio. Già a quella data, 
dunque, la poe ia siciliana si era propagata verso il Nord, preser­
vando, pur nella redazione settentrionale del notaio bolognese, 
e contrariamente alla «tradizione crittoria toscana» di rime 
antiche, la ua «primitiva veste lingui tica» (Orlando 1981, p. 
50; Parodi 1957, p. 170; Baldelli 1967, p. 119; Migliorini 1988, 
voI. 1, p. 119), quale traspare dal mantenimento del digramma 
siciliano eh col uo valore palatale in despiache e fache VV. 43 
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44 e della grafia audivi (v. 27) e usu (v. 29) in rima, insieme 
e , l . l 
ad altri icilianismi che punteggiano la trama de «pICCO O can-

zoniere» approntato da Orlando (Orlando 1978). 
Tutti questi elementi individuano la centralità di Bologna 

«nell'espansione più a settentrione e più a occidente ~ell'ond~ta 
siculo-tosco-lirica ... » (Baldelli 1968, p. 127) e convalIdano l as­
sunto, formulato da Santangelo, circa l'esistenza di una «picco­
la scuola siculo-bolognese» (Santangelo 1952, pp. 427-433; 
Contini 1952, pp. 367-395) costituitasi intorno alla figura di re 
Enzo di cui i Memoriali ci hanno trasmesso un sonetto (Tempo 
vene 'che sagle e che desende), attribuitogli da due codici auto­

revoli (Caboni 1941, p. 100). 
La canzone del Notaio compare nel citato piccolo canzoniere 

del sec. XIII, che Orlando ha isolato dal corpus dei Memoriali 
per il suo «estremo interesse linguistico» (Orlando 1978, p. 6), 
accanto alle due versioni della "tenzone guinizzelliana" (Omo 
ch'è sazo no core lizero) con Bonagiunta Orbicciani , di cui è 
incluso il sonetto (Dev'om i mala fortuna bon corazo); la Rf'­

quenza delle rime ci prospetta un quadro delle «tendenze lettera­
rie vive in Bologna in quegli anni posti a cavaliere tra la re­
cessiva maniera siculo-toscana e lo Stilnovo» (lbid.). 

Analoghe raccolte miscellanee, implicanti una «compresenza 
organizzata e non casuale di più componimenti in lingua :olga­
re attribuibili a due o più autori» (Avalle 1985, p. 376), SI sono 
coagulate nei registri del 1286 di Biagio Auliverii, dove co~­
paiono sei ballate, tra cui quella siculo-toscana di Al~ertucclO 
della Viola (D'un' amorosa voglia), iterata due volte, m form~ 

. d . L b rtazZI· completa e parziale, e un onetto dI Fabruzzo el am ~ : 
nel medesimo anno il notaio Nicola Philippi ha trascntto seI 
componimenti, tra cui altre due redazioni della ballata di Alber-

tuccio. . 
Ma il nucleo più nutrito di trascrizioni è quello del notaI? 

Nicola Johanini Manelli, che annovera quattordici componI­
menti redatti negli anni 1287 e 1290, perlopiù ballate,. una 
delle quali (Ella mia dona zogliosa), intrisa di forme slculo-
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toscane,. aveva già attratto l'attenzione di Debenedetti nonché 
una cunos~ ed enigmatica filastrocca (Turlù turlù tu;lù). 

Inoltre Il . canzoniere del Manelli è l'unico a tramandarci i 
due c~mpommenti stilnovisti di Guinizzelli (Omo ch'è sazo no 
core .llzer~ e Voglio del ver la mia dona laudare), il primo dei 
qualI, attmto probabilmente da una duplice fonte, ci rivela la 
«~ontemporanea diffusione nella medesima città di una tradi­
ZIOne ma~os~ritta delle poesie guinizzelliane già contrassegna­
ta da vanantI a pochi anni dalla scomparsa del poeta» (Orlando 
1981, p. XII). 

. Que.st'ultimo accertamento «invita a riflettere sulla larghezza 
dI fonti che in Bologna dovette permettere ai funzionari muni­
c~pali (~osì c~~e certo anche in Sicilia, qualche decennio prima, 
al funzIOnan Imperiali, e parallelamente nell'officina lombar­
d~-veneta ai primi del secolo, con applicazione sul provenzale) 
dI ~elezionare, inventariare, fissare con oculatezza e gusto pe­
culIarissimi i 'loro' poeti italiani» (Bologna 1986, p. 492). 

Fin dalle prime esplorazioni critiche (Carducci 1876 Pelle-. . ' 
gnm 1890, Levi 1912-1913), il problema testuale, prospettato 
dalle trascrizioni notarili, era stato aggirato, poiché si pro­
pe~deva a ritenere, nel solco tracciato da Carducci, che le copie 
del Memoriali si fondassero su una tradizione orale. 

La tesi "romantica" dell'oralità fu totalmente confutata dal 
Debenedetti il quale, istituendo un confronto tra i Memoriali e 
la coeva tradizione manoscritta e scrutinando, in particolare, le 
varianti della ballata di Albertuccio della Viola, sulla base di 
tre testimonianze, poteva sostenere «contro l'opinione diffusa, 
che le copie dei Memoriali derivano direttamente da manoscrit­
ti» e che alcune loro "lezioni" consentono «un sicuro esame cri­
tico del testo ... » (Debenedetti 1986, p. 97; e le recenti indagini 
di Storey 1993). 

Ma gli interrogativi uscitati dai Memoriali non si esauri­
SCono nella sfera filologica, in quanto inve tono anche il ver­
sante esegetico, a riprova del fatto che occorre ancora scavare 
tra le loro piegh . 
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L'ultimo scavo in ordine di tempo (Avalle 1989), totalmente 
incentrato sulla "curiosa filastrocca" o "canzoncina-pronostico" 
(Turlù turlù turlù), registrata nel 1290 dal notaio Manelli, de­
linea in chiave semiotica e sulla base di una vasta e lucidissima 
analisi comparata, i tratti pertinenti (di tipo linguistico e iconi­
co) che connotano il misterioso personaggio (Guglielmino) a cui 

è indirizzato il breve componimento. 
Sullo sfondo dei molteplici motivi etnologici e folclorici in-

torno a cui ruota il complesso sistema di segni (l'imaginaire 
collectif) dell'universo culturale medievale, e in particolare di 
quel sottobosco umano, popolato di ribaldi, vagabondi e giullari 
(confinati ai margini della vita sociale), Avalle connette tutti i 
tratti pertinenti del personaggio ("turlù", "diavolo", "viaggio", 
"pronostico", "filastrocca", "paese lontano", "altro-mondo", "mu­
sica", "canto", "strumenti musicali", "ballo", "magia", ''briccone 
divino", "clowns e pagliacci", "compagnone" ecc.) e infine appro­
da allo svelamento della sua identità folclorica, che coincide 

con il suo stesso nome: Guglielmino. 
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